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Puissance max. p 3,7 w 
Résistance du rotar Ro 9,7 n 
Tension de mesure u 12 v 
Vitesse en marche à vide n l 9270 Upm 
Vi tesse spéci fique ns 780 Upm/V 
Couple de démarrage MdK 154 cmp 
Couple résistant d O aux 
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Rendement maxirrum 1J 84% 
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Réducteur 
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54 ~1 L1=6S,6mm 
308: 1 L1 = 68,5 mm 

Abtriebs·Drehmome nt max. 
Couple d'entra inement max. 

1000 pcm (4000 pcm) 
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copertina 

In copertina: Il pianeta G1ove fotografato da C. Boyer all'osserva­
torio del Pie du Midi (Francia) col telescopio da 
107 cm; 2 ottobre 1975 22h40 T .U. 



G iOV8: presentazione 1975 

Opposizione: 13 ottobre 1975 
Rapporto del gruppo di studio e lavoro planetario della SA T 

di F. Jetzer 

1. Lista degli osservatori: 

Osservatore. St rum ento · D1segm. Foto · Penodo d'osservaziOne 

G. Canazza Telescopto 4 - 17 agosto 1975 

Sand tgliano 216mm 4 ottobre 1975 

S Cortes1 telescopto 17 - 22 sel\embre 1975 

Locarno-Mont1 250mm 26 febbraiO 1976 

J Dragesco telescopiO - 12 21 d1cembre 1975 

P1c du M1d t 1070mm 23 d1cembre 1975 

F Fumagall1 nfrattore 12 - 7 agosto 1975 

s Pellegr1no 77mm 21 r;_ovembre 1975 

B Galizzt n trattore 4 - 23 ottobre 1975 

s Pellegnno 80mm 2B ol\obre 1975 

A Gaspan1 telescopto 4 - 15 luglto 1975 

Bergamo 155mm 21 luglto 1975 

F Jetzer telescopiO 21 - 24 1ugllo 1975 

Belltnzona 200mm 21 febbra1o 1976 

F. Meyer n trattore 8 - 8Jugl10 1975 

Losanna 162mm 9 ottobre 1975 

R Pezzolt telescopiO 8 - 22 settembre 1975 

Mmus1o 200mm 5 dtcembre 1975 

G Sp1ned1 telescop10 18 - 26 luglto 1975 

Bellinzona 150mm 8gennato 1976 

S. Spose\11 telescopiO 12 - 26 ottobre 1975 

Mmus10 150mm 4 dtcembre 1975 

A . Sutter telescopto 8 - 13 settembre 1975 

lungo 150mm 26 settembre 1975 

G. V1scardy telescopiO - 24 271uglto 1975 

St Marttn·de-Petlle 520mm 27 ottobre 1975 

Totale 116 36 
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2. Descrizione dettagliata del pianeta: 
(Per le denominazioni v. schema 
pubblicato su Meridiana n. 415 
pag. 14) 

Nel corso del 1975 si è sviluppata 
su Giove una forte perturbazione 
atmosferica al livello della SEB sud. 
Questa ha preso l'avvio da ben tre 
centri differenti: a 58° il 5 luglio 1975, 
a 208° il 2 agosto, e a 120° il 12 
agosto 1975. Da questi centri le 
masse della perturbazione hanno 
preso l'avvio e hanno poi completa­
mente ricostituito la SEBs, riempien­
do anche la zona tra la S EBs e la 
SEBn. In novembre-dicembre 1975 
le masse della perturbazione entra­
vano in contatto con la Macchia 
Rossa sul suo bordo precedente, in 
modo che la Macchia Rossa si è sco-

lorita, rendendo difficile la sua osser­
vazione. La Macchia Rossa costitu iva 
pure un ostacolo all'avanzata delle 
masse della perturbazione, che do­
vevano così costeggiarla lungo il suo 
bordo nord. 
La STB risultava assente a certe lon­
gitudini, in particolar modo prima 
della Macchia Rossa, così era assente 
anche la WOS F-A, mentre le WOS 
B-C e 0-E risultavano più o meno ben 
visibili. La SEBnord e la NEB erano 
sempre molto importanti e attive. 
Pure al livello della NTB si è svilup­
pata una perturbazione molto attiva; 
la zona tra la NTB e la NNTB ap­
pariva piuttosto scura dando così 
l'impressione che la NTB e la NNTB 
formassero una unica importante 
banda boreale. 
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3. Periodi di rotazione (vedi grafico): 
M acchia Rossa 

In base a una cinquantina di pas­
saggi al meridiano centrale della 
Macchia Rossa, abbiamo potuto 
calcolare il suo periodo di rotazione. 
Sul grafico sono riportati i diversi 
punti osservati e la retta media, che 
rappresenta il movimento medio du­
rante la presentazione 1975. 

ss· 

so· 

4S. 

40. 

35. 

J(j. 

La retta media è stata calcolata con 
il sistema dei minimi quadrati. Le 
posizioni misurate sulla retta danno: 

1 giugno 1975 
long/C udine del centro della macch1a rossa 31° 

13ou obre 1975 
long/Cudme del centro della macch1a rossa 42.6° 

31 gennaio 1976 
longitudine del centro della macchia rossa 52.2 ° 

\ 
l 
l 

t 
opposizione 

. . ·'' 

VI VII VIli IX X · Xl Xl i 

Posiz1one centro Macchia Rossa 1975 
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4. Conclusioni: 

1 . forte ripresa di attività al livello 
della S EBsud. 

2. continuazione del movimento 
verso le longitudini crescenti 
della macchia rossa e suo affie­
volimento a causa della perturba­
Zione. 

3. assenza di alcune parti della STB 
e della WOS F-A. 

4. attività delle regioni boreali (NTB­
NNTB) con inizio e sviluppo di 
una perturbazione. 

Il periodo di rotazione medio risulta 
pertanto essere di : 9h 55m 44.25sec. 
durante l'opposizione. Il movimento 

Recensione: 
«Der Sternenhimmel» 1977 

Come di consueto è apparso alla fi­
ne di dicembre 1976 l'annuario astro­
nomico «Der Sternenhimmel» per 
l'anno 1977. Dopo la scomparsa del 
suo fondatore R. A. Naef, l'annuario 
è ora curato dal prof. P. Wild. l fe­
nomeni astronomici visibili a occhio 
nudo, col binocolo, o con il telesco­
pio sono descritti brevemente giorno 
per giorno in maniera molto chiara 
e di facile comprensione. Numerose 
sono le cartine e le tabelle dei pianeti, 
delle eclissi, degli asteroidi, ecc. Vi 
si trova pure una lista di più di 500 
interessanti oggetti celesti e una lista 
degli osservatori astronomici pubbli­
ci e privati della Svizzera. Per chi co­
nosce un poco il tedesco esso si ri -

verso le longitudini crescenti già no­
tato l'anno scorso ha dunque con­
tinuato chiaramente anche questo 
anno . 

Figure : 

1 Foto V1scardy 31 .7.1975 3h06 TU 
telescOpiO 520mm. W1 = 84°.7 W2 =83°.6 

2 Foto V1scardy 8.8.1975 2h45 TU 
teleSCOPIO 520 m m W 1 = 141 °,6 W2 = 102°,4 

3. Foto V1scardy 14 .8.1975 2h52 TU 
telescop1o 520 mm . W1 = 127°.4 W2 = 19°.4 

4 Foto V1scardy 23 9 197523h04 TU 
teleSCOPIO 520 mm W 1 = 346" W2 = 286° 

5 Foto Dragesco 22 12 197515h58 TU 
telescOpiO 1070mm. W] =47°,5W2=22".4 

Eì D1segno Cortes1 11. 12 1975 16h35 TU 
tel 250mm W1 = 348°,1 W2 = 47°,9, 300x 

ed Verlag. Sauerlander 

vela uno strumento assai utile per 
l'osservazione diretta dei fenomeni 
celesti che accadono durante il 1977. 

Occasioni: 
Vendo telesCOJ?IO ri frattore equato­
riale (/J 76.2 mm f = 910 mm acces­
soriato. Raccordo per macch ina 
fotografica passo 42x1 in omaggio. 
[ 200.000 
Bachini Mario, via B. Cellini 19 
50054 FUCECCHIO (Firenze) 
T el. (0571 l 21401 
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Alla scoperta 
del cielo stellato 
a cura di Gianfranco Spinedi 

Te!7a puntata: (testo revisato tratto da una serie di articoli intitolati: ((A/la 
scoperta del cie/0)) precedentemente pubblicati sul bollettino 
astronomico ((Skorpion;).) 

La p recessione degli equinozi 

La grande piramide egiziana di Cheo: 
pe, indicata come una delle sette 
meraviglie del mondo antico, non è 
solamente una magnifica tomba re­
gale; essa infatt i contiene, fissata 
nelle sue dimensioni, le più impor­
tanti conoscenze geografiche ed 
astronomiche degli antichi sapienti 
egizi. La sorprendente conclusione 
a cui si è giunti è frutto dì studi molto 
recenti : in linea generale si è scoperto 
che molte misure delle piramidi han­
no riferimenti precisi a dati astrono­
mici, alcuni dai quali conosciuti sola­
mente in questi ultimi decenni. Fra 
le molteplici caratteristiche di costru­
zione (sempre in relazione a dati 
astronomici) quella riguardante l'in­
gresso principale della piramide è 
senza dubbio la più conosciuta; in­
fatti la galleria d'entrata penetra nel­
l'interno con un' inclinazione dì 27° . 
Ebbene, questa inclinazione cor­
risponde precisamente all'altezza a 
cui si trovava a quel tempo la stella 
polare d 'allora. Niente dì sorpren­
dente sin qui ... se nonché la stella 
polare «d'allora» non era per niente 
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l'alfa Ursae Mìnoris, bensì l'alfa Dra­
conis, una stella di media luminosità 
abbastanza ben distinguibile ad oc­
ch io nudo. Il mutare del polo celeste 
attraverso i secoli è la conseguenza 
di uno dei numerosi moviment i che 
il nostro pianeta compie e che sarà 
illustrato nella prima parte del nostro 
articolo. 
Il fenomeno che è all'origine di questo 
spostamento dell'asse terrestre è co­
munemente chiamato «movimento 
di precessione degli equinozi». Noi 
consideriamo che l'asse attorno al 
quale la Terra compie il suo diurno 
moto di rotazione si mantenga pa­
rallelo a se stesso in qualsiasi mo­
mento dell'anno; esso dovrebbe 
quindi essere rivolto co~tantemente 
verso una stessa parte del cielo, in 
questo caso verso il polo . In rea ltà 
questo parallelismo non è perfetto . 
L'asse terrestre, e di conseguenza 
l'asse celeste, girano lentamente 
tutt'attorno (compiendo un giro 
completo in 25.750 anni) tracciando 
nello spazio 2 coni simmetrici (uno 
nel cielo boreale, l'altro in quello 



australe). L'esistenza di tale movi­
mento, chiamato della trottola, era 
già stato sospettato dall'astronomo 
greco lpparco da Nicea; questi sba­
gliò soltanto nell'indicare la causa 
dell'insolito movimento. Onesta­
mente, tenuto conto della scarsità 
dei mezzi di ricerca di allora, è un 
errore che si può comprendere. 
Oggi si sa che le cause sono da ricer­
carsi nell'azione combinata del Sole 
e della Luna sul rigonfiamento del 
globo terrestre all'equatore. T aie ri ­
gonfiamento fa si che la forza di at­
trazione del Sole passi fuori dal cen­
tro del pianeta ed eserciti una spinta 
sul suo asse. Questa «spinta» a sua 
volta causa una perturbazione, de­
nominata precessione. L'influenza 
dell'attrazione lunare sul rigonfia­
mento del globo terrestre all'equa­
tore ha l'effetto di far variare l'ango­
lo dell'asse terrestre che oscilla di 9.2" 
in ambedue le direzioni del suo va­
lore medio (23°27). Questo fenome­
no adiacente alla precessione è det­
to nutazione. 

Nebulosa della L vra 

--· ---- -----... __ 

.. : ... ·-... ___ ______ ~ _____ __ .... - .' 

Il movunenw della ptecess/One degli equmOLI del 
nosrto Plùllela s1 puo PilfcJgonare a quello t.h una 
lrollolcJ che. menue glfa. descn ve con /"asse un 
cono potlerro 

Gli effetti 

Dato che il polo celeste è il punto 
della sfera celeste in cui termina il 
prolungamento dell'asse terrestre, è 
chiaro che questo punto si sposta 
rispetto agli astri . La stella che ora 
noi chiamiamo «la polare» non è 
quindi sempre la stessa in ogni 
tempo. Fra mezzo secolo il polo 
nord celeste si allontanerà sensi­
bilmente dall'alfa Ursae Minoris e 
ritornerà nelle vicinanze dello stesso 
astro fra 25.CXX) anni; circa 3.CXX) anni 
addietro, all'epoca degli astronomi 
mesopotami, il polo celeste di set­
tentrione si trovava nella costellazio­
ne del Dragone. Fra circa 11.000 an­
ni esso sarà nei pressi di una delle 
più brillanti stelle del nostro cielo: 
Vega (alfa Lyrael. Di conseguenza, 
durante il lungo ciclo completo del 
movimento di precessione, l'intero 
cielo muta lentamente sopra lo stes­
so punto della terra. 
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Polare 

o o 
o 
v 

• Vega 

Schema che t/lustra lo spostamenco del Polo celeste dall'anno 6. 000 a. C. Imo all'anno 18 000 secondo calcoli 
astronomtct 

Le costellazioni: 
Cane Maggiore - Cane Minore - Orione - Gemelli 

L'intrinseco splendore di queste 
quattro formazioni stellari rappresenta 
senza alcun dubbio il piatto forte del 
cielo invernale. In una notte limpida 
il settore celeste ove possiamo rin­
tracciare queste mitiche figure è ric­
camente cosparso come non mai da 
miriadi di oggetti molto luminosi . La 
nostra vista sarà attirata dalla pre­
senza di ben 6 stelle di prima gran­
dezza; fra queste non sarà difficile 
rintracciare Sirio, l'astro più luminoso 
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di ambedue gli emisferi celesti . Esso 
circola, proiettando la sua forte luce 
bianco-azzurra, nei pressi dell'oriz­
zonte meridionale. Nei dintorni di 
Si rio vi sono altri interessanti oggetti 
siderali oscurati, sfortunatamente, 
dalla potente luminosità dell 'astro 
della Canicola; questo nucleo di stelle 
di cui Sirio è il corpo celeste più lu­
minoso, è noto con il nome di Cane 
Maggiore. 
Leggermente più a destra e sensibil-



mente più in alto del Cane Maggiore 
balzano all'occhio di colui che osser­
va 3 stelle perfettamente allineate, 
da cui ciondola una fievole «cascata 
di stelle». Queste poche indicazioni 
ci fanno comprendere che siamo di 
fronte al «cinto» e alla «spada » del 
mitico cacciatore Orione, il perso­
naggio stellare più «luminoso »; la 
sagoma a forma di rettangolo, che 
attornia le stel le sopracitate, ci rivela 
la presenza di ben due astri di prima 
grandezza: l'azzurra Rigel (Beta 
Orionis) disposta sul vertice destro 
inferiore e la rossa Betelgeuse, si­
tuata sul vertice sinistro superiore. 
Altra sfavillante stella è Bellatrix 
(Gamma Orionis), situata a destra 
di Betelgeuse. 
Una linea leggermente ricurva che 

~ 
C. MI 

unisce Rigel con Betelgeuse ci por­
terà ad un oggetto giallastro di buo­
na luminosità : Polluce, l'alfa della 
costellazione dei Gemelli; poco di­
stante, verso destra, rinveniamo il 
suo leggendario compagno, l'inse­
parabile Castore. Da questi due ec­
cezionali vertici si snoda a forma di 
rettangolo la costellazione dei Gemelli 
Una retta che forma un angolo di 
circa 00° con la linea di congiunzione 
Rigei -Sirio (con vertice del conse­
guente triangolo Siria) ci porterà ad 
un'altra stella colore giallo-oro : Pro­
ciane. In essa identifichiamo prati­
camente la minuta costellazione del 
Cane Minore, considerato che l'uni­
co altro membro della formazione 
stellare succitata è un piccolo astro 
di quarta magnitudine. 

l l !Il Il Il! 1//J;;; 
Orizzonre Sud Ore 22.00 - 15 febbraio 
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Don Annibale 
' . ' non e p1u 

In una gr~g1a mattina d1 fme febbraio 
c1 è giunta, 1mprow1sa ed inaspettata, 
la not1z1a che Don Ann1bale Stucchi 
ci ha lasc1at1 per sempre nell'ancor 
giovane età di 57 ann1. Membro att1vo 
della nostra società fin dal 1963, don 
Ann1bale si era subito distinto per il 
grande entusiasmo e la febbrile atti ­
VItà, particolarmente nvolta al campo 
dell'astronomia strumentale. Ben lo 
sanno tutti coloro che a Lu1 SI sono 
nvolt1 e ne hanno ncevuto non solo 
apprezzati cons1gl1 teOriCI ma anche 
a1ut1 concreti esplicati tramite un ope­
rare mstancab1le e diSinteressato . 
A lla costJtuzJone de1 «Gruppi d1 lavo ­
ro e studiO», gl1 venne naturalmente 
affidata la responsabilità del gruppo 
sottocenenno <<costruzione strumenti», 
nel quale ha saputo 1nfondere la sua 
esperienza e la sua vita li tà, così da 
permettere a giovan1 e meno g1ovani 
d1 coronare 11 sogno di possedere un 
telescopio. 
In questi ult1m1 ann1 SI era pure dedi­
cato all'Insegnamento dell'astronomia, 
quale mater1a opz1onale al G1nnas1o 
d1 Agno, dotando quest ' ult imo d1 un 
potente telescop1o. 
Per Il suo osservatorio d1 Vernate , don 
Annibale era fmalmente giunto alla 
sua soluZtone strumenta le defJnJtJva, 
un Maksutov da 300 mm, montato 
equatonalmente con tutte le raffina­
tezze del caso (stava persmo stu­
diando l'applicazione di una teleca­
mera al telescop1ol e s1 accingeva ad 
entrare nel VIVO delle osservazioni 
celesti p1ù 1mpegnat1ve. 

Purtroppo CIÒ non era ne1 super10r1 
d1segn1 e don Ann1bale, causando un 
vuoto diffi cilmente colmabile tra gli 
astrofili t1cmesJ, ha voluto precederei 
Là dove tutti Cl troveremo un g1orno 
e dove, per godere le merav1gl1e del 
C1elo, non sono orma i p1ù necessan 
cannocch1al1 e telescopi. 

S Cortes1 



Osservazione 
delle macchie solari 
di Fabrizio Franchini 

Le macchie sono la caratteristica più 
appariscente del sole, e questo mi 
ha spinto a raccogliere dati osserva­
tivi al riguardo. 
Ho usufruito di un rifrattore di 6 cm, 
e ritengo che per queste osserva­
zioni sia ancora una delle migliori so­
luzioni tra le varie possibilità a livello 
di astrofilo. 

Prime note 
Durante la fase di forte attività del 
Sole le macchie solari sono in genere 
presenti sul disco ed è facile vederle. 
Qualche volta compaiono come una 
sola macchia, ma più di frequente 
si presentano in coppie o gruppi. l 
gruppi di macchie possono essere 
abbastanza grandi da risultare visi­
bi li a occhio nudo (impossibile diret­
tamente senza una adeguata prote­
zione, quale per esempio una pelli­
cola annerita). All'inizio delle mie os­
servazioni non distinguevo subito i 
dettagli delle macchie (1974 e ricor­
do ancora i primi disegni molto ru­
dimentali e imperfetti. Le singole 
macchie hanno un centro nero, so­
litamente di forma un po' irregolare, 
chiamato ombra, circondato dalla 
penombra grigia, che s'irradia dal 
centro. l termini ombra e penombra 
sono convenzionali e vengono anca-

ra usati per tradizione. In parole mol­
to semplici, le macchie appaiono 
nere soltanto perché sono più fredde 
delle zone circostanti, ma in realtà 
non sono completamente nere, tanto 
che la luce irradiata da una sola mac­
chia corrisponde a quella di un cen ­
tina io di lune piene! 

27.3.76 
13h 06' · 13h 35 ' TMEC 
133 ingrandimenti 
!Omacch1e 
!circa 30 grad1 di latlludme/ 

Le osservazioni delle macchie e dei 
gruppi effettuate giorno dopo giorno 
hanno messo in evidenza il loro 
spostameç1to da est verso ovest do­
vuto alla rotazione del globo solare. 
Le macchie solari si manifestano se­
guendo un ciclo ben definito. Facen­
do la media del numero delle mac­
chie visibil i nel corso di una settima­
na o di un mese e prolungando le 
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osservazioni per anni, i valori medi 
riportati in un grafico descrivono 
una sinusoide. Un singolo ciclo, mi­
surato da un minimo al successivo 
dura in media poco più di undici anni, 
mentre la sua durata esatta può va­
riare da un minimo di nove anni a un 
massimo di sedici. Anche l'area co­
perta dalle macchie varia secondo il 
ciclo undecennale. 

Le macchie appaiono con maggior 
f requenza fra l'equatore solare e le 
latitudini + 35°, mentre non si os­
servano quasi mai a latitud ini supe­
riori ai 40°, nord o sud. 
All'inizio del ciclo, le macchie tendo­
no a formarsi alle lat itudini più alte; 
col progredire del ciclo, invece, com­
paiono a latitudini v1a via inferiori, 
finché le ult1me macchie di un ciclo 
nascono vicin issime all'equatore. 

Macchie osservate il 17 4.1976 a 35° d1 lamudme 
133 ingrand1menu 

Le macchie solari sono un fenomeno 
transitorio e le loro forme e distribu­
zioni spesso si modificano nel corso 
di poche ore o di qualche giorno; al­
cune delle macchie più grandi per­
sistono anche per cinque o più set­
t imane, un tempo sufficiente per ri ­
comparire sulla faccia visibile del so­
le dopo una o due rotazioni com­
plete. 

15 numero macchie 

10 

5 

12 

20 
ma rzo 

1976 

30 1 10 20 30 
apr i le 



Le macchie non sono sempre a grup­
pi, ma ne compaiono anche di sin­
gole, chiamate allora «unipolari»; 
quando ciò avviene si può determi­
nare la posizione del campo di pola­
rità opposta, mancante, come se una 
macchia invisibile giacesse al di sotto 
della superficie fotosferica; questa 
macchia nascosta appare spesso 
dopo un giorno o due. 
Quando un gruppo di macchie è 
complesso, formato cioè da diverse 
componenti anziché da due soltanto, 
i campi magnetici sono pure molto 
complicati e di polarità intercalate . 

Coloro a cui interessassero altri det­
tagli possono rivolgersi a 

Tutte le osservazioni sono state ef­
fettuate tra le 13.30 e le 14.30 ed alle 
16.00 direttamente all'oculare, con 
un apposito filtro solare. Il movimen­
to del telescopio è manuale. 

Nelle mie osservazioni, oltre a con­
tare il numero delle macchie e cal­
colare la loro posizione, ho pure fatto 
alcuni schizzi non certo perfetti ma 
attendibili , da cui do qui alcuni esem­
pi. 

Fabrizio Franchini 
V. V. Vela 26 
6500 Bellinzona 

Macch1e solafl, durante una fase d1 forte att1v1tà, fotografate da un astrofilo belga con un ofrartore ID = 72 cm! 
J/ 73 febbraiO 1956 
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Nova Vulpecolae 1976 
di S. Cortest~ Locamo 

Il 21 ottobre 1976 l'astrofilo inglese 
G.E.D. Alcock ha scoperto visual ­
mente una nova di magnitudine 6.5 
nella costellazione della Vulpecola, 
alle coordinate AR = 19h 27m 04s 
S = +20°21'43" (1950l. La sera do­
po la nova è stata fotografata da 
astrofili statunitensi che hanno tro­
vato una magnitudine di 6.6; in se­
guito la luminosità è diminuita irre­
golarmente. Da un controllo effet­
tuato dall'astronomo C. Y. Sa o, del­
l'osservatorio di Harvard, sull'atlante 
celeste di M .te Palomar, la stella, 
prima di «esplodere», aveva una ma­
gnitudine fotografica di 18.3, perciò 
la sua luminosità è aumentata di più 
di 50.000 volte nel volgere di poche 
ore (ca. 12 grandezze stellari). 
In base alla polarizzazione della sua 
luce, scienziati dell'Università dei­
I'Oregon hanno stimato che la distan­
za della nova da noi sarebbe di 5900 
anni luce. Nel programma di «Sky 
survey», per la ricerca di nuove va­
riabili, pianetini e novae, al quale par­
tecipano anche cinque membri della 
nostra società, è compresa, tra le 
altre, la zona Cigno-Aquila che in­
clude appunto la piccola costellazio­
ne della Vulpecola. 
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In un fotogramma preso il 17 otto­
bre da S. Sposetti a Minusio, di cui 
riproduciamo qui una piccola parte 
fortemente ingrandita, la magnitu­
dine limite è ca. la 9a e nel punto del­
la nova non si scorge nessuna stella . 
In una foto presa il mese dopo, il 16 
novembre, sempre da Sposetti, la 
nova è registrata con mag . fot. 7. 7 ca. 

Cigno 

~Vulpecola 
' ' \.1 ""-.., 'o Nova 

l Frecci~ 
0 

Delfino ~ 

l ~"' 

L ira 



1 

2 



Didascalia figure pagina precedente: 
7 S. Sposew, 7 7 ouobre 7976, 78h50' - 18h 59' T. U 

lngrand. 20x- Al cemro e ben visibile un caraue­
{{Sitco gruppetro dt swlle formantt la mint-costel­
faZtone batrezzata !r/'ArtaccapanntJI. Le 1mmagini 
stella" sono qui un po' ovali in senso obltquo. 

2 S. Sposew, 76 novembre 7976, 17h52' - 18h00' 
T U lngrand 20x Appena a nord della slella 
all'esrreml{à O{fenrale deii '"Atraccapanni>; lmag. 
6 3!, è vtstbtle la nova, dt 7. 7 mag. 
In quesca fo ro le tmmagmt scellan sono ptu pun[t­
formi graz te probabtlmente alla mtgltore gwda 

3 Sono "porcace le magnicudint stellari fai decimo! 
delle principaft scelle regtstrate nelle foto prece­
denti, nonché fa rece dt coordinate celesti feqw­
noZto 7950! . 
fNota_ le tmmagmt sono stare desunte dalla ctr­
colare 25 7 della Soc. Astr. Svizzera) 
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8 
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Il giorno dopo essa risultava di mag. 
7.9 su un fotogramma preso dal sot­
toscritto; infine era alla mag . 8,1 in 
una foto di Sposetti del 23 novem­
bre 1976. 

Nel grafico che riportiamo , 1n cu1 1 
primi dati sono stati ricavati da «Sky 
and Telescope» (dic. '76), è ben vi­
sibile il calo irregolare di luminodità 
della nova nel mese seguente l'esplo­
sione. 

10 NOVA VULPECOLAE 1976 

11 
ma gn . 

20 
ottobre 

31 

Alcuni dettagli tecnici su lle fotografie: 
S. Sposetti (Minusio) camera 6x6 cm 
obbiettivo 75 mm. f /3.5; pose 8-9 
min.; telescopio-guida equatoriale 
con movimenti manuali. Film li ford 
H P4 sviluppato con M icrophen. 
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10 
novembre 

20 

S. Cortesi (Locarno-Monti) camera 
Edixa reflex 243x36 mm. obb. 50mm 
f/2.8, pose 5-8 min .; telescopio-gui­
da equatoriale con movimento orario 
elettrico . Film llford HP4 sviluppato 
in Rodina l 1 :25. 



Il programma 
spaziale cinese 
di F. Jetzer 

Come noto la Cina, a partire dal 1970, 
ha iniziato a lanciare nello spazio dei 
satelliti artificiali, diventando così la 
quinta potenza spaziale in grado di 
lanciare satelliti interamente con mez­
zi propri dopo I'URSS, gli USA, la 
Francia ed il Giappone. Come sesta 
potenza si è aggiunta in seguito la 
Gran Bretagna. Del programma spa-

ziale cinese si sa molto poco, e nep­
pure si conoscono dati tecnici dei 
satelliti finora lanciati e del missile che 
ha servito a tale scopo. Fino in set­
tembre 1976 la Cina ha lanciato con 
successo sei satelliti, di cui diamo 
qui un riassunto dei dati a disposi­
zione: 

Peso: 
Elementi orbJiali Periodo lnclmaz,one Dala dellancJo · 

Apogeo. 

24 .4.1970 173 kg 2384 km 

3 3 .1 971 221 kg 1826km 

26 7.1975 - 464 km 

26 11.1975 - 483km 

16.121975 - 393km 

30.8 1976 - -

Il primo satellite emetteva segnali ra­
dio sulla frequenza di 20,009 MHz il 
secondo sulla frequenza di 19,995 
MHz. La base di lancio di trova nel 
Sinkiang a Shunang-Cheng-Tzu a 
circa 1600 km a ovest di Pechino . 
Il quarto satellite della serie, lanciato 
il 26 novembre 1975, è ritornato sulla 
Terra per mezzo del paracadute. Un 
giornale cinese, nell'annunciare la 
notizia, ha riferito che il rientro sulla 
T erra costituisce una significativa tap­
pa per lo sviluppo della tecnologìa 
spaziale e per l'invio di uomini nello 
spazio. Ciò sembrerebbe confermare 
l'idea, recentemente proposta da H. 

Perigeo. dJ fiVOIUZIOne . dell'orbl(a 

429km 114 Omm -
266 km 106.0 mm 69.9° 
186km 91 Omtn 69 3° 

175 km 91 O mtn 69 0° 

181 km 90 2mtn 69.0° 

- - -

Kaminski , direttore del centro di 
ascolto spaziale di Bochum nella Ger­
mania Federale, e da altri speciali­
sti, che la Cina potrebbe essere in 
grado di lanciare presto uomini nello 
spazio. Il missile usato deve essere 
abbastanza potente visto il peso dei 
primi due satelliti e che un satellite 
ha effettuato il rientro sulla Terra. 

Infatti in tale occasione bisogna ag­
giungere, oltre al peso degli strumenti 
il peso non indifferente del paraca­
dute, dello scudo termico e del si­
stema di guida per il cambiamento 
dell'orbita . 
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La cometa West 
a cura di Stefano Sposetti 

7. Generalità 

La cometa West fu scoperta il 5 no­
vembre 1975 dall'astronomo danese 
Rìchard West al Quartiere Generale 
deii'ESO (European Southern Obser­
vatory) a Ginevra, esaminando una 
fotografia ottenuta il 24 settembre 
con ìl telescopio dì 1 metro dell'os­
servatorio dì La Sil la in Cile. 
Dopo la scoperta della piccola trac­
cia lasciata dal la cometa sul la foto­
grafia, Vjest decise di esaminare delle 
immagini d'archivio della stessa par­
te del cielo, fatte qualche mese pri­
ma. In effetti, trovò ancora del le pic­
cole tracce su immagini del 10 e 13 
agosto. Dunque la cometa era già 
«visibile» durante quei giorni e la sua 
scoperta quindi già possibile durante 
il mese d'agosto; bisogna però con­
Siderare che la lunghezza della trac­
cia sui negativi dei giorni 10 e 13 era 
di appena 0.1 mm. 
Dopo il mese di dicembre, con l'av­
vicinarsi di 1975n (tale è cata logata 
la cometa West) al Sole, fu possibi ­
le calcolare la data del passaggio al 
perielio, e annunciare al mondo che 
la cometa sarebbe stata molto lumi­
nosa. Ma, forse a causa della tarda 
scoperta di 1975n, forse a causa del­
la «cattiva» esperienza fatta con la 
cometa Kohoutek, gli astronomi non 
osarono dare molta pubblicità all'av­
venimento. Così 1975n è ed è stata 
una cometa dì «proprietà privata» 
degli astronomi e delle riviste scien-
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tifiche. Il passaggio al perielio si ve­
rificò il 25 febbraio . Prima di questo 
giorno, secondo delle osservazioni 
fatte da australiani e neo-zelandesi, 
1975n era più luminosa della magni­
tudine -1 (giorni 21-23 febbra io) . In 
seguito, il 25 febbraio appunto, so­
lamente 17 ore dopo il passaggio al 
perielio, la cometa fu osservata a oc­
chio nudo durante 10 minuti prima 
del tramonto da un giovane amatore 
americano che stimò una magnitu­
dine di -3 (con binocolo). La sera 
stessa, il signor Hale (fondatore del­
l'osservatorio Hale di Monte Palomar) 
la osservò con un telescopio 12 cm 
(con 45X) alcuni minuti prima del 
tramonto, e notò 3 code luminose e 
un nucleo molto brillante. 
Dopo il passaggio al perielio la West 
apparve nel cielo mattutino; alcuni 
osservatori la videro già a partire dal 
29 febbraio. Il primo marzo infine 
Richard West, in vacanza sulle A.lpi 
francesi, la vide distintamente per la 
prima volta. 
Col passar del tempo e con l'aumen­
to della distanza di 1975n dal Sole, 
fu possibile osservarla con cielo an­
cora scuro. A partire da questo istan­
te il numero degli osservatori au­
mentò rapidamente. Il 5 marzo la co­
meta era di prima-seconda magni­
tudine e aveva una coda di 15-20° . 
Il 7 marzo la coda si allungò progres­
sivamente fino a 30-40°. Le osser-



La camera Wesr forografara 1/28 marzo 7976 alle 3hJ4 TU da S Spose w con una Mlllo/ra SRT 303. EspusJ.' 
35 sec., ob. 50 mm f i 7, 7 film Kodak T n X svdupparo normalmeme. 

vazioni fatte durante questo periodo 
hanno potuto stabilire che la lumi­
nosità effettiva era di 1 magnitudine 
maggiore del_previsto. 

2. Osservazioni personali 

L'osservazione della cometa West è 
stata un'avventura che non dimenti­
cherò così faci lmente, sia per l'odis­
sea che mi ha fatto vivere, sia per 
la grande ammirazione per la sua 
bellissima coda e per la sua grande 
luminosità. 
Verso il mese di dicembre, il gruppo 
degli osservatori delle stelle variabili 
francese AFOEV, mi diede delle in­
formazioni sull'orbita di 1975n e del­
le stelle di paragone per la stima 
della sua magnitudine. Le indicazio­
ni mi furono di grande utilità, poiché 
potei constatare (dalla posizione 

delle costellazioni) che la cometa sa­
rebbe stata visibile di sera (prima del 
passaggio al perieliol. Questa cer­
tezza mi spingeva tutte le sere a 
uscire di casa e ad andare a cercare 
l'oggetto in cielo, sfortunatamente 
le montagne all'orizzonte erano 
troppo alte, tali da tenerla sempre 
eclissata alla mia vista. 
Un giorno lessi su un quotidiano t i­
cinese, in data 1 marzo, che la co­
meta West appariva ora all'alba. 
Non sapevo come contenere la mia 
gioia e la mia irritazione, dicendo tra 
me: «Come ho potuto dimenticare 
che dopo il passaggio al perielio, sa­
rebbe stata visibile durante il matti­
no?»ll giorno seguente (2 marzo) mi 
alzai alle 5 per poterla osservare e 
fina lmente la vidi . Miracolosamente 
le condizioni del cielo erano vera­
mente perfette, e ciò mi ha permes-
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so di scattare anche alcune belle fo~­
tografie. l giorni seguenti, al contra­
rio furono estremamente nuvolosi, 
impedendo ogni osservazione. 
Il 10 marzo fu sereno, ma con una 
graziosa foschia ... ! Seguirono 5 inu­
tili giorni di attesa. Il 15 marzo riuscii 
a fotografare l'oggetto , il quale ri­
maneva però sempre eclissato fra la 
nebbia . Continuavo a svegliarmi alle 

• 

A 
N 
A 

. . • • 

PEG 

• 

Tragiuo della cometa durame il mese d1 marzo 7976 IX! 

3. Analisi delle osservazioni e 
fotografie 

Il primo giorno che ho visto la come­
ta (2 marzo), avevo notato (con bi­
nocolo) un nucleo molto luminoso 
con una coda corta meno luminosa. 
In fotografia, 1975n era tutt'altra co­
sa; la coda era divisa in 3 parti , ed 
inoltre era almeno 5 volte più lunga 
che con l'osservazione visuale. Le 
foto del 2 marzo sarebbero risultate 
migliori, se la luce del Sole crescente 
non avesse cominciato a disturbare, 
e se avessi potuto installare l'appa­
recchio fotografico su una montatu­
ra equatoriale equipaggiata con il 
motorino per I'AR. 

4 del mattino a causa della fo rza di 
abitudine. Venne quindi il 19 del me­
se. Quella mattina, e la seguente, il 
20 marzo , a parte la foschìa, c'era 
anche la luna a illuminare il cielo. 
Seguirono 6 giorni di pausa. Infine 
i giorni 26-27-28-30 erano sereni e 
scattai alcune foto di una cometa 
ormai tristemente visibile solo col bi­
nocolo. L'odissea era finita. 

Alcuni giorni dopo (verso il 7-8) ci fu 
un intervista trasmessa dalla RSI 
con un astronomo italiano che co­
municò che la West, prima con 3 
code, ne possedeva adesso ben 4. 

Volevo verificare questa notizia, ma 
le condizioni del nostro cielo non 
me l'hanno permesso. Lo scopo del­
le mie fotografie (in totale 41) era 
oltre a quello di determinare la for­
ma della coda, anche quello di veri­
ficare il movimento di 1975n sulla 
volta celeste . 

In complesso un'avventura appas­
sionante che tutti dovrebbero pro­
vare . .. 
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Soluzioni degli astroquiz 
Astroqu iz No . 2 del No. 7 di Meri­
diana. 

Problema No. 1 

Cercata: massa M dell'ipotetico pia­
neta 
Dati: g = accelerazione di gravità 
alla superficie del pianeta - ,,'" 

- I l ~ec !l 
= 24 m.sec 2 

r = raggio del pianeta = 
= 20.0CO.OCO m. 
k = costante di gravitazione univer­
sale = 6,67.10 11 m'kg 1S 7 

M = 7 = 1 44. 1076kg"" 

Problema No. 2 

al Per poter risolvere un oggetto os­
servato al telescopio, esso deve 
sottendere un arco almeno uguale 
al potere risolutivo del telescopio. 
Quest'ultimo è definito da una 
equazione empirica (sperimentale), 
valevole per la lunghezza d'onda 
a cui l'occhio umano è più sensi­
bile (0,56t' l; secondo Rayleigh 
essa è p = 11

0' (secondo Dawes 

P = .!.1_6__ · secondo Foucault 
D ' 

P = ~l in cui D = diametro 
D ' 

obbiettivo in cm. 
Viceversa, conoscendo l'angolo 
sotto cui si vede l'oggetto si può 
calcolare il diametro minimo del 
telescopio che lo risolverà. Nel 
nostro caso: dimensione angolare 
dell'oggetto in radianti ~~~m = 
= 0,()()()(X)()5, in secondi d'arco 

O, 103" 
Avremo perciò D = d~;~: 
= cm 123 
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b) potere risolutivo occhio = 1' = fJJ" 
potere risolutivo telescopio m = 
= 123cm.l = 0,103" 
Ingrandimento lineare mm1mo 
cercato = o %3 = 582 x 

Astroquiz No. 3 del No. 9 di Meri­
diana 

Problema No . 1 

Gravità desiderata sulla stazione spa­
ziale gs =~, m . sec 2 

Dovremo avere as = gs in cui as = 
= accelerazione centrifuga della 
stazione spaziale. Avremo: v = ve­
locità di rotazione = VTaS = lr.QS = 
= Y10 m.x 4,905 m.sec 2 

= 7 m.sec 1
. La circonferenza della 

stazione è di 62,83 m ., perciò essa 
farà 1 giro in 8,97 sec ossia 6,688 giri 
al minuto. 

Problema No. 2 

E' praticamente lo stesso problema 
del No. 1. Per equilibrare la gravità, 
un punto sull'equatore dovrà ruota­
re con una velocità v = vr.g- = 
= V6378160x9,81 = 7910m.sec 1 

ciò che corrisponde ad un giro in 
1 ora 24m in 26 sec. 

Problema No.3 

Si tratta del fenomeno chiamato 
«aberrazione della luce» ed è dovuto 
al fatto che la velocità della luce non 
è inf inita; essa si compone infatti 
vettorialmente con la velocità del­
l'osservatore. Nel nostro caso tra­
scuriamo l'aberrazione cosiddetta 



diurna (dovuta alla rotazione della 
T erra su se stessa) e ca lcoliamo la 
sola aberrazione annuale provocata 
dalla velocità di rivoluzione della 
T erra. La deviazione apparente di 
una stella ammonterà, in radianti, al 
valore .:!_ in cui v = 30 km.sec 1 e 
c = v'elocità della luce nel vuoto; 
~ = 0,0001 rad, ossia 20,6" 

De//'Astroquiz No. 2 nessuno ha ri­
solto con esattezza tutti i problemi . 
Il sig . Aldo Ostini di Giubiasco (che 
aveva risolto esattamente I'Astroquiz . 
No. 1, ma che era stato, per un er-

rare di stampa, menzionato col rio-­
me di Mario sul No . 7 di Meridiana), 
nel problema No. 21 a è arrivato mol­
to vicino al valore esatto del diame­
tro richiesto (cm. 122 invece di cm. 
123) usando però le equazioni di 
Foucault (invece che quelle di Ray­
leigh) ed una lunghezza d'onda della 
luce di 0,5 (invece di 0,56 ). 

Delf'Astroquiz No. 3 hanno risolto 
esattamente i tre problemi i sigg.: 

Kurt Hofmanner, Agarone e Andrea 
Bernasconi, Gravesano 

Brillante successo di due 
giovani nostri studiosi 

Con l'originale lavoro «Ricerche su 
sciami meteorici>>, due giovani 
membri della nostra società, i liceali 
Reto Pezzoli e Stefano Sposetti di 
Minusio, dopo essersi imposti su 
piano regionale, hanno vinto anche 
il primo premio del concorso nazio­
nale di «Scienza e gioventù». l due 
giovani studiosi hanno ora l'oppor­
tunità di presentare il loro lavoro, 
che comprende più di un centinaio 
di pagine dattiloscritte oltre a foto­
grafie, tabelle e diagrammi, anche 
al concorso internazionale organiz­
zato dalla Philips nel mese di maggio 
ed al quale parteciperanno i migliori 

«scienziati in erba» di tutta Europa. 
l due giovani di Minusio sono tra i 
più attivi astrofili ticinesi , sia come 
costruttori di telescopi che come as­
sidui osservatori di stelle variabili, 
pianeti, occultazioni stellari ed ora 
anche di meteoriti. Possiamo qui ri­
cordare che Pezzoli è proprio il re­
sponsabile del gruppo di lavoro e 
studio «Meteoriti». Ci complimen­
tiamo vivamente coi due astrofili lo­
carnesi, augurando loro ulteriori 
successi sia nel campo degli studi 
che in quello della ricerca astrono-
mica . 

La Redazione 
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Effemeridi 
Astronomiche 
Vistbilità dei pianeti: 

Mercurio: 
Il 10 aprile è in elongazione orienta­
le, sarà pertanto visibile la sera a 
partire dagli ultimi giorni di marzo 
fino al 20 aprile. Sarà osservabile 
per circa mezz'ora, tre quarti d'ora 
dopo il tramonto del Sole per un 
breve periodo . Nel 7977 è questo ti 
periodo più favorevole per osservar­
lo. Sarà utile cercarlo con l'aiuto di 
un binocolo . 
Diametro apparente: 7.0" Magnitu­
dine: -0.5. 

Ve nere: 
Fino verso la fine di marzo sarà vi­
sibile la sera dopo il tramonto del 
Sole. Il pianeta si avvicinerà però al 
Sole, e a partire dalla seconda metà 
di aprile sarà visibile alla mattina . 
Diametro apparente: 56" Magnitu­
dine: -4.0. 

M arte: 
E' visibile alla mattina a partire dalle 
05.30 circa, molto basso sopra l'o­
rizzonte orientale, la sua osservazio­
ne sarà pertanto difficile. Diametro 
apparente: 4.4" Magnitudine : + 1.4 

Giove: 
E' visibile la sera nella costellazione 
del T oro, non lontano dalle Pleiadi. 
Diametro apparente : 31.5" Magni­
tudine: -1.6. 
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Marzo-Aprile 1977 

Saturno: 
Osservabile tutta la notte nella co­
stellazione del Cancro, a soli 3° circa 
dall'ammasso aperto del Presepe 
(M 44). Diametro apparente: 17" 
Magnitudine : + 0.4. 

Urano: 
E' visibile nella costellazione della 
Bilancia, dapprima molto tardi e poi 
sempre più presto alla sera. Il 30 
aprile sarà in opposizione. Diametro 
apparente: 3.9" Magnitudine: + 5,7 

Eclisse parziale di Luna: 
114 aprile 1977 sarà visibile una eclis­
se parziale di Luna. Durante il mas­
simo, il 20% circa della Luna entre­
rà nel cono d'ombra della Terra. La 
Luna sarà però bassa sopra l'oriz­
zonte, di modo che la fine del feno­
meno non sarà visibile. 

Tempi del fenomeno: (TMECJ 

Primo contatto con il cono d'ombra: 
4h30m 
Fase massima: 5h 18m 
L'uscita dal cono d'ombra (verso le 
6h 06 m) non sarà più visibile, dato 
che la Luna sarà tramontata. 

F. Jetzer 
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Costellazioni visibili nel nostro cielo 
il1 marzo alle 22.00 ca. 
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